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Signore e Signori! 



Male risponderebbe a sé stessa una Associazione di persone 
dedite per ufficio o per inclinazione agli studi di Pedagogia, se 
lasciasse passare la grave notizia della morte di Enrico Mayer, 
senza trattenersi qualche poco , non dirò a deplorare una 
perdita inevitabile, giacché anche gli uomini eccellenti non 
possono sottrarsi alla legge di natura, ma sibbene a conside- 
rare V orma che un' insigne maestro delle arti nostre lascia 
nel cammino sul quale teniamo noi pure le piante, per rac- 
cogliere con riverenza gli insegnamenti, ammirare gli esempi 
e fruire la luce che una bella e venerata esistenza ci porge. 

Né vi d;eve parer strano che io me ne assuma sponta- 
neo r incarico , perchè ho conosciuto personalmente que- 
st'uomo non comune, ebbi alle mani non pochi argomenti 
del suo valore, ed ascoltai non trascurabili testimonianze della 
sua virtù; e parco ammiratore come sono per istinto del 
sapere superficiale e della dottrina ostentata, mi inchino forse 
per il medesimo istinto dinanzi al valor vero ed operoso, e 
ne divengo entusiasta quand'esso procede per un lungo cam- 
mino ammantato di quella modestia che forse è privilegio 
dei sommi. . . • 
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,^ Il Pestalozzi in una parte della sua àùfobìografla ha 
dettate con amara oenvmzione queste parole : « Io sono stato 
un fenomeno della moda, e i fenomeni della moda non ven- 
gono per lo più rettamente esaminati, s e non quando sono pas- 
sati di moda. » Il Mayer cl\e fa degli ammiratori del grande 
pedagogista di Zurigo il più diligente e profondo, non venne 
in moda mai, e nel tempo della sua più grande attività non fu 
abbastanza conosciuto e degnamente apprezzato che in Toscana; 
in quella parte meno infelice del nostro Paese ai tempi della 
sua infelicità,dove una lunga tradizione di eletti studi, e tanto 
spettacolo di gloria italiana, e tanta autorità di uomini supe- 
riori avevano quasi raddolcita la tirannia e composto agli 
ingegni una libertà di pensiero destinata a segnare con bagliore 
costante l'oriente della risurrezione nazionale. 

Intorno al venerando Pietro Viesseux, il Ridolfi,il Capponi, 
il Lambruschini, 1' Orlandini , il Torrigiani, Giuseppe Giusti , 
e Pietro Thonar , e il Vannucci, e il Franceschi e il Prassi 
ed altri non pochi, avevano il nostro Mayer in conto di un 
fenomeno, non della moda, ma di sapere e di bontà; perchè 
egli non era di quelli che si atteggiano sempre ad insegnare, 
ma di quelli che hanno costantemente l'aria di apprendere, 
e spargono in quel loro non sospetto e non interrotto atteg- 
giamento di scolari, una luce che non giungerebbero a spar- 
gere molti cattedratici insieme. Però egli ha riassunto sé 
stesso in un' opera che fu nuova e non abbastanza letta in 
Italia , e come i fenomeni della moda, e come i precetti del 
Pestalozzi aspetta il giudizio della posterità, e per la quale 
il Mayer può essere compreso ed amato dopo morto anche 
da coloro che non lo conobbero vivo. Questo è lo scopo del 
breve cenno ch'io vengo a farvi del grande pedagogista, al 
che non posso venire prima d'avervi tracciato il profilo 
dell'uomo. 

Enrico Mayer è figlio di un onorato negoziante tedesca 
di Augusta, Benedetto Giacomo Mayer, e di Carolina Masson 
gentildonna francese di Montbellard, che esercitavano merca- 
tura in Livorno dove egli nacque ai 3 di maggio del 1802. 
Pii educato alle scuole di San Sebastiano ed ebbe fin da quella 
prima età largo premio del soave carattere e dell'aperto in- 
gegno in queir istituto, quantunque l'appartenere a famìglia 
non ortodossa, (erano cristiani evangelici) potesse in paese 
cattolico e in tempi aiicora nebulosi^ dar luogo a quelle ani- 
mavversioni che furono per lungo tempo non piccolo inciampò 
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alla gioventù bisognosa di crescei^ nelle aure serene della 
comunanza dei principi. A noi nati più ,tardi, e più rotti ad 
una vita d'indifferenza religiosa, potrebbe sembrare di lieve 
conto la presente osservazione, se non sapessimo che dal 1814 
a molto tempo dopo , la santa fede cospirava con altre funeste 
cagioni a scindere crudelmente una società bisognosa di nulla 
quanto di fratellanza. 

Ma di questa fratellanza era il giovine Mayer un araldo 
ed un campione, come doveva essere più tardi un apostolo > 
perocché in lui la fede religiosa fu sin dal principio saldo e 
manifesto fondamento di quella naturale carità, che lo rese 
per tutta la vita uno di quegli elevati filantropi che trovano 
al disopra della umanità una ragion comprensiva ed appaga- 
trice, che li fa indipendenti da ogni gara passaggera, generosi 
compatitori dei torti altrui, pronti sempre a pagar di persona 
dove ravvisano bisogno di fratelli, traviamenti d'ignoranza, 
piaghe sociali, a cui spetta secondo loro, e sono nel vero, il 
provvedere anche col sagrifizio di sé stessi, a quelli che sauna 
misurarne per rivelazione di dottrina o di sentimento le cause 
e gli effetti. 

Non è facile trovare un uomo che meglio di lui eserci- 
tasse quella carità verso il prossimo che si appella cristiana 
appunto perchè sostenuta da fini superiori ed estranea ad 
ogni fine secondario : quell'ardore del bene] che scalda tutte 
le azioni senza vampe esteriori , quel culto del vero che si 
esercita come un bisogno, quella serenità di studi e di opere 
che pare non accorgersi di sé stessat, e destinata ad es- 
sere ignorata da tutti, se non da quelli a cui brillò una 
volta con sùbito splendore. Di che troverete prova in ogni atte 
ed in ogni scritto di quest'uomo, il quale non fu mai ostenta- 
tore né de' suoi principi, né del suo sapere , né del suo pa- 
triotismo, comechè in lui fosse tutto naturale portato d'indole 
eletta, di buona educazione e di studi profondi. Con tutto 
questo egli parlò e scrisse sempre con tale modesta sicurezza, 
quale si conveniva ad uomo che non disconosceva i doni di 
Dio anche in sé stesso. 

Aveva appena 18 anni e al nostro Enrico si aprivano i ful- 
gidi orizzonti dei liberi studi, quando una sciagura domestica 
dissestava per un momento la fortuna della sua famiglia. Ed egli 
diede la prima, prova di quella annegazione che è dote delle 
anime forti, scendendo a fare il pedagogo. Fortuna per noi che 
possiamo contarlo a decoro della nostra famiglia, ma sagriflcio 



non lieve per lui che di hem altri uffici doveva sentirsi capace. 
Una famiglia inglese^ stabilita a Livorno, gli offerse l'incarico 
di istitutore con cuf il severo giovine potè aprire a sé stesso 
un cammino umile ch'egli avrebbe nobilitato, ed un mezzo 
misurato ma pronto per sostenere la vacillante fortuna de'suoi. 
I nuovi studi del giovane abbracciati per una di quelle ne- 
cessità della vita che sembrano talvolta appelli della Provvi- 
denza, furono da lui intrapresi con serietà coscienziosa, il 
suo spirito elevato ed osservatore compose in quelli la sua 
vocazione, e trovandosi come molti maestro per caso, lungi dal 
ravvisare in ciò una scu^ per divenire maestro mediocre, cercò 
in sé stesso la vigoria per farsi maestro eccellente. Ciò non 
poteva sfuggire a chi lo avvicinasse, e me}itre appena varcava 
i venti anni, un principe straniero il duca Guglielmo di Wir- 
temberg che l'ebbe veduto a Livorno, non seppe rinunziare 
all'idea di portarlo seco e di affidargli l'educazione de'suoi 
due figli, e partito da Livorno lo invitò a seguirlo, tanto che 
nel principio del 1823 egli raggiungeva quel principe a Losanna 
e in Germania e non se ne ritornò in Patria che dopo tre anni. 
Né é da credere che partisse dalla sua città prima di avervi data 
prova non dubbia della maturità de'suoi studi, poi che nel N. 31 
dell'Antologia del luglio 1823 troviamo questa nota della Di- 
rezione: « Il sig. Enrico Mayer che per la prima volta com- 
parisce fra i nostri collaboratori é l'istesso che coi nomi di 
Ellenofìlo e 4ì Filogene ci diede già alcuni saggi delle sue 
fflantropiche disposizioni e del suo amore per le buone dottrine 
in fatto di scienze morali e di lettere. I nostri leggitori 
vedranno al pari di noi con piacere asssicurato per il futuro 
all'Antologia un corrispondente animato di simili 'sentimenti 
e posto in istato di farci conoscere le cose della Germania. 
Oriondo di quel paese, ma nàto fra noi, il sig. Enrico Mayer 
benché in età molto giovanile si é meritato l'amore e la stima 
di tutti quelli che lo hanno conosciuto. Egli era uno dei mem- 
bri più attivi dell' Academia Labronica, allorquando é stato 
ricercato per assumere l'incarico d'istruttore dei figli di S. 
A. R. il Duca Guglielmo di Wirtemberg. Quelli che come noi 
hanno potuto conoscere i nobili sentimenti di quell'illustre 
principe tedesco, non si meravigliarono certamente di una 
scelta che se fa onore all'Istitutore ricercato, non ne fu meno 
al genitore dei giovani confidati alle sue cure. » Cosi l'accre- 
ditato periodico toscano parlava del Mayer quando egli non 
contava che 21 anni. — Né quella fu l'unica onorevole chia- 
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mata per lui. Due altri anni stette come Istitutore presso il 
Principe Gerolamo Bonaparte genero attuale del nostro Re; e 
quando ebbe onorevolmente adempiuto il nobile ufficio, ri- 
tirossi a vita privata, si consacrò interamente agli studi ed 
ai viaggi, occupandosi sopratutto di ricerche, osservazioni e 
confronti fra i sistemi adottati per l'educazione e per gli in- 
segnamenti presso le varie nazioni, e specialmente in Francia, 
nella Svizzera, in Prussia, nel Belgio, in Inghilterra ed in 
• Scozia, osservazioni e viaggi ch'egli pubblicò in dotte, suc- 
cose, eleganti e misurate scritture nell'Antologia sovracitata, 
e nella guida del Lambruschini, e che poi raccolse con studi 
posteriori nel prezioso volume intitolato Frammenti di un 
viaggio pedagogico^ dal quale si rilevano due caratteri prin- 
cipali e salienti del filosofo: il primo d'avere studiata la 
questione educativa e didattica, non solo dai libri, ma dal 
vero , su larghissima scala e con grande indipendenza di 
giudizi ; l'altro d'aver sempre annodata la questione pedago- 
gica alla questione sociale. Il Mayer aveva disposta la sua 
pubblicazione per la esposizione universale di Parigi del 1867, 
ma essa non comparve in tempo, ed io ne feci un cenno 
critico alla nostra Società pubblicato nel Patria e Famiglia, 
fascicolo di aprile 1868. Io mi permetto di riassumere quella 
mia scrittura per non rifarmi da capo ad un'analisi del 
grosso volume, tanto più che se posso poco vantarmi della 
forma inelegante del mio articolo, non saprei in nessuna parte 
modificare la sostanza del mio giudizio. Cominciavo dunque 
dal deplorare che non si parlasse di quel libro da me con- 
siderato come un avvenimento, e poi dicevo: 

« Questi frammenti di un viaggio pedagogico, possono ai 
profani sembrare cose sgranate; noi vediamo in essi un libro 
di singolare importanza, e non solo per le materie che con- 
tengono, ma anche per la loro disposizione, da cui traluce il 
particolare intendimento di presentare notizie varie e di vari 
luoghi coordinate in guisa che il lettore possa da sé stesso, 
come visitatore novello dei luoghi e delle cose, formare un 
giudizio di ciascuna , rilevare l' uniforme e correlativo pro- 
gresso della scienza, e dai i^assi che essa ha fatto, riconoscere 
il cammino pel qiiale deve proseguire, e deviando dal quale, 
o si arresterebbe, o andrebbe a ritroso. 

« Il libro può considerarsi diviso in tre parti : il viaggio 
morale della scienza pedagogica; il viaggia materiale del 
Mayer alla visita degli istituti educativi, ed il faro, ossia la 
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guida della scienza e della esperienza a cui deve rischiararsi 
chiunque volge l'animo a studiare la storia di quest'arte ri- 
generatrice dell'uomo e della società. — Per ciò che riguarda 
la prima e l'ultima parte, e che si potrebhe con altra divisione 
chiamare la parte teorica del libro, due cose sono notevoli,, 
e devon tornare preziose agli educatori: la prima è l' aver 
dato rilievo all' importanza delle cose educative rispetto al- 
l'universa vita sociale, e dimostrato ancora una volta l'evidenza 
di questa grande verità : che istruire il popolo secondo i prin- 
cipi di una sana educazione morale, è costruire la nazione ; 
e di quest'altra, che le cure prodigate all'infanzia povera e 
derelitta, sono un beneficio reso alle tarde generazioni , una 
di quelle preparazioni sociali che mettono i paesi al coperto 
delle più irreparabili sciagure, costituendoli nella possibilità 
di affrontare, mediante la sapienza e la virtù del popolo, le 
prove inevitabili e spesso terribili, a culla Provvidenza mette 
pur troppo le nazioni come gli individui. Verità questa, che 
rialza la scienza ed il ministero pe.dagogico, e li mette a paro 
delle più alte discipline e delle più grandi funzioni sociali, 
compensando i buoni maestri ed educatori delle fatiche che 
sopportano, e della pubblica riconoscenza che a loro manca o 
viene troppo tardi. L'altra, delle cose notabili alle quali ho 
fatto allusione di sopra,, è l'accordo costante dei grandi peda- 
gogisti e di tutti i filosofi da Socrate a Romagnosi, sulle basi 
fondamentali della scienza e dell'arte educativa. Enrico Pe- 
stalozzi, il Padre Girard, Giacomo Wehrli, W. C. Woodbridge, 
il Fellemberg, il Lambruschini , il Franceschi, ed il Mayer 
stesso, educatori e pedagogisti per scienza e per professione; 
Gino Capponi , Cosimo Ridolfl , Luigi Prassi e parecchi altri 
cultori degli studj educativi, dei quali l'Autore fa menzione 
o pubblica le idee in quest'opera, appajono tutti compresi di* 
un solo pensiero, intenti ad un unico scopo, quasi generati 
dal medesimo spirito e nudriti della stessa virtù. Né dalle 
idee di questi grandi educatori si può dipartire chi trattar 
voglia di pedagogia. Ne fanno prova le sapienti parole del 
Pestalozzi citate nel libro, e ne fece prova il Rosmini, che 
tentando colla sua prepotente dialettica di ridurre alla vagheg- 
giata unità del principio scientifico anche l'educazione, e stabi- 
lire in certo modo un criterio nuovo, non fece altro che trovar 
la ragione di quanto que' primi avevano fatto ed insegnato, 
e mentre cercava nuovo cammino, arrivò là dov'essi erano e 
fu lieto di ascriversi al loro numero. Il guai ftitto non è pie- 
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cola prova ^elle dottrine educative del nostro secolo, se si 
rifletta alla sperienza che ne fecero i fondatori, ed alla acu- 
tezza del filosofo roveretano che ne fece la riprova. 

« Riflettendo al qual fatto, è da vergognarsi non poco, 
veggendo, come fra noi, molti pur desiderosi del pubblico 
bene, intendano con ciechi sforzi a rinnovare ogni parte delle 
istituzioni, gettando ancora le scolaresche allo sbaraglio degli 
e3perimenti, mentre una yia sicura è già aperta; o s'illudano 
di aver creato di nuovo ciò che è vecchio e solo da loro non 
era conosciuto, e perciò vien male applicato; o rigettino come 
viete, alcune pratiche sapienti alle quali dovranno far ritorno 
non appena l'esperienza avrà loro aperti gli occhi; o final- 
mente pretendano riuscire nell'opera educativa, postergandone 
i principi fondamentali, applicando alla rinfusa le istituzioni, 
trasportandole da paese a paese, come si usa fare degli abiti 
e dei vezzi femminili. Basta seguire il nostro Autore nella 
sua peregrinazione compita in tante e si diverse parti , ed a 
notabili distanze di tempo, per convincersi che le dottrine 
educative hanno poco o nulla mutato, e che i grandi uomini 
che le professarono non hanno avuto altra guida fuor quella 
della osservazione diligente della natura, la quale è, per così 
esprimermi, la vera guida della guida. Considerate le diverse 
istituzioni da questo punto di vista^ si può concludere che le 
diversità della pratica sono l'effetto di uguaglianza, anzi di 
identità della teorica, e star certi che in quest'ultima gli in- 
signi educatori furono e saranno sempre d' accordo. Tali 
sono le conclusioni a cui necessariamente giunge un maestro 
leggendo i Frammenti del viaggio pedagogico del Mayer; 
ma non si riducono a queste sole le impressioni che se ne 
ritraggono. E in primo luogo, il genere delle osservazioni e 
il modo della esposizione rivelano il metodo scientifico se- 
guito dall'autore in tutti i tempi del suo lavoro, e lo rivele- 
rebbero anche senza la dptta prefazione, nella quale egli tocca 
tutti gli elementi dell'educazione, e si eleva dalle prime ed 
elementarissime parti di questa non a frivole ammirazioni, 
ma a gravi considerazioni di economia sociale e di morale 
filosofia. Entusiasmi ne ha anche il nostro Autore, ma chi non 
vorrebbe averne uno come quello ch'egli mostra a pag. 176 
del suo libro, quando narra il suo incontro col Padre Girard ? 
Tutta anzi la scrittura del Mayer è improntata di ammirazione 
e d'affetto pei grandi educatori, perchè egli considera l'edu- 
cazione degli uomini come un apostolato, come un sacerdozio. 
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come una elevazione, non come un mestiere. Se vuoisi infine 
cercare un'ultima attrattiva in questo libro, è lo stile grave, 
piano, sincero, nel quale è dettato, ed al quale appartengono 
anche i brani d'altri aulori che il Mayer introdusse a far 
parte dell'opera. 

« Di un libro cosi vario, e cosi pieno d'insegnamenti è più , j 

facile il tessere un elogio sommario che il fare un'analisi: ^ 

ciò che importa è che i maestri e gli educatori in genere lo 
leggano, e che lo studino anche coloro che sono dàlie pub- 
bliche rappresentanze preposti alle scuole. Vi troveranno : la 
filosofia dell'educazione, gli elementi della pedagogica, gli 
studj dei migliori, i progressi degli stranieri, i bisogni dei 
nostri, la costanza, la forma, e finalmente l'amore, quest'alito 
ispiratore che il Girard mette a fondamento di ogni concetto 
di educazione ». 

E qui, poiché del libro ho detto abbastanza, lasciate che 
ricompaia l'uomo, e udite com'egli accolse la mia lode. Egli 
era abbonato al Giornale della Società perchè dal 1863 in cni 
aveva presieduta la Sezione degli studi pedagogici nel Con- 
gresso di Siena era diventato nostro Socio d'onore. Vide 
dunque il mio giudizio e non sdegnò ringraziarmi con una 
lettera che conservo e della quale mi prometto leggervi un 
brano solo, affinchè non paia ch'io la citi per vanità. 

« Non sono ancora maturi i tempi, egli dice, per tali pub- 
blicazioni; ma non per questo dobbiam trattenerci dal fare 
ogni sforzo a prò delle future generazioni, tenendo presente 
Tantica ammonizione: Major es noMs vixere: Minoribus ipsi 
vivamusf nostrce tradantur lampada vitae! » 

Ho voluto citar queste parole per darvi una chiara e scol- 
pita idea della singolare modestia del Mayer. Dico modestia 
e non umiltà: non asconde né si lagna che il suo libro sia 
stato dimenticato, e pur dice francamente che ciò non è bene; 
accetta con grato animo la mia critica e la mia condoglianza, 
eppure giustifica il torto fatto al suo libro: ma egli sente che 
sarà letto più lardi, e m'insegna che non bisogna scoraggirsi 
dal fare: majores noMs vixere ^ minoribus ipsi vitamus. 
Questa è la modestia franca e dignitosa dei grandi caratteri. 
Giuseppe Giusti che lo conosceva bene, nella 190 delle sue let- 
tere gli scriveva questa frase: « Tu non perderai mai la fi- 
ducia del tuo simile, per la sola ragione che senti di poter 
fidare in te stesso. I disinganni ti potranno strisciare un 
momento sul cuore, ma non ti lasceranno traccia còme il 
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serpe non la lascia sopra una roccia di diaspro. » — Volete 
voi sentire o Colleghi, come parla il Mayer della ingratitudine 
degli uomini, e farvi idea della purezza di quel diaspro a cui 
Giuseppe Giusti paragonava il suo cuore ? Egli chiude un suo 
ingegnosissimo e profondo confronto fra il Pestalozzi e il 
Girard con queste parole: « Ambedue vivranno in esempio 
alle generazioni future di quello che possa fare un sol uomo 
a benefizio della umanità. Ambidue si consacrarono ad essa, 
ambidue soffrirono per essa... e si dirà un giorno che ambidue 
morirono per essa. Non li .compiango per questo. Ben pian- 
gerei se cedendo ai colpi della fortuna, avessero abbandonato 
un momento la santa causa abbracciata; piangerei se trovan- 
dosi a fronte l'ingratitudine, la calunnia, la derisione degli 
uomini, avessero creduto che quelli fossero vizi ingeniti 
nel cuore dell'uomo , e non mostri intrusi da estirparsi da 
quello ». E quest'uomo parlava sempre cosi. La bellezza del- 
l'anima sua era l'effetto di un mirabile contemperamento di 
forti pensieri e di gentilissimi affetti. Se è vero che il carat- 
tere del vero educatore dev'essere paterno, ben può dirsi eh' ei 
possedesse questo carattere, perchè nulla mai ecclissava in lui 
il senso profondo della benevolenza pe' suoi simili. 

Ed era una benevolenza operosa e pronta, che rifuggendo 
dall'essere a capo di nulla, dall'attribuirsi le istituzioni, dal 
voler immischiarsene non richiesto, non si ritraeva mai dal 
consigliare e dall'aiutare qualunque opera buona. Giovan An- 
gelo Franceschi, il chiaro 'autore della Educazione popolana 
e del Patronato Civile delle Moltitudini, mi scrisse dopo morto 
il Mayer di cui fu amicissimo e coetaneo , queste parole: 
« Enrico fu il primo ed il più costante de' miei amici e mae- 
stri. È ad Enrico segnatamente che si deve il principio fon- 
damentale della unità di concetto nel condurre i figli derelitti 
del popolo dalla culla all'officina mercè la mutua assistenza 
ed il patrocinio. Sua la incessante raccomandazione di restau- 
rare ed assodare nelle abbandonate moltitudini le virtù do- 
mestiche e sociali mediante la preparazione di ottime madri 
e intelligenti massaie. Ad Enrico io debbo l'incarico di dar 
vita alle associazioni educative, agli Asili ed al Patronato 
nella Maremma toscana. Egli col Capponi, col Viesseux, col 
Dussauge e coir Aporti mi furono incessanti consiglieri ed 
ispiratori. Di lui, io solo posseggo centinaia di lettere che 
basterebbero a formare un epistolario di somma importanza 
per i pedagogisti ». 
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Se poi ci facciamo a scorrere nella storia delia pedago- 
gia del nostro Celesìa il periodo del risorgimetito dell'arte 
educativa in Italia, il Mayer ci compare costantemente ài 
fianco dei più celebrati autori della Ri&rma, face modesta ma 
sempre accesa che illuminava i passi di questo come di ogni 
altro civile progresso. Dico d'ogni altro civile progresso, perchè 
da Lui e dal Bastogi specialmente ebbe la gioveniù Livornese 
e Pisana queir alimento di dottrine liberali che dovevano prò-» 
durre le virtuose fazioni di Goito, di Curtatòne, e di Monta- 
n^a. Io ho riserbato, non senza cagione, ali* ultima pagina di 
di parlare degli atti solenni del patriotismo del Mayer. Quel 
suo viaggiare incessante non era estraneo al moto che fervei 
nei focolari concentrati degli Italiani e nella sparsa famiglisi, dei 
profughi. Ben se né accorse il buon Papa Gregorio che avutolo 
in Roma lo chiuse per parecchi mesi in Castel Sant'Angelo, 
dove il Mayer scrisse al Giusti dei versi ed una lettera che 
poi diede origine alle arguzie del grande Satirico sul Gab- 
bione di Gregorio. In Inghilterra fu di non piccolo aiuto ai 
nostri fuorusciti, in favore dei quali interessò efficacemente 
Lord Palmerston. — E nel 1848 in età di ben 46 anni uomo 
di studi tranquilli, sposato da due anni alla sua amabile con- 
sorte Vittorina Romieux, appena fatto padre della prima fra 
le sue creature, il Mayer imbraccia il fucile e va al campo, e 
porta nelle file dei volontari quell'autorità dell'esempio, quel 
coraggio da filosofo, quella maestà del dovere compito senza 
ostentazione, che bastano soli a creare il valore, il coraggio, 
la disciplina, lo spirito di corpo, a mettere la calma in ogni 
cuore, a stampare il sorriso sulle labbra dei giovani che vanno 
incontro alla morte, a tramutare insomma un globo di volon- 
tari in un esercito di veterani, gli imberbi studenti di Pisa 
e di Livorno, negli eroi di Curtatòne. Sacrate, dicci se è 
vero che tra gli educatori italiani vi fu chi ti imitasse!... E là 
col valore e col sapere il Mayer si elevò tanto che il Gene- 
rale Laugier lo volle ajutante e segretario, e quando si com- 
battè a Curtatòne era Capitano dei volontari Livornesi e vi 
fece prove di non comune virtù, e vi acquistò la medaglia del 
valore. — Ma nel 49 quando in quella sua cara Toscana divam- 
parono le passioni politiche , Enrico Mayer si ritrasse ai suoi 
studi prediletti e fissò sua stanza in Pisa dove la sua presenza 
giovava non poco a [tener destate dritta quella gioventù che 
doveva combattere alla seconda riscossa. E nel 1859 quando si 
fece l'Italia, il Mayer domandò di essere fatto cittadino Italiano. 
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Come! non lo era dianzi ? E perchè doveva esserlo? Doveva 
forse chiedere di essere un buono , un operoso , un forte 
italiano? Chi avrebbe avuto il diritto di classificarlo tale? 
doveva ambire di, essere suddito d'un principe di piccolo 
stato, quando egli sentiva di essere figlio di una grande na- 
zione, che si affermava ogni giorno per la vita di uomini 
come lui ? Quando la grande Nazione si raccolse, egli domandò 
il battesimo esteriore della Nazione vivente, e si gloriò di un 
nome glorioso e d'una cittadinanza libera in una patria indi- 
pendente. Allora accettò con animo grato le patrie onorificenze 
qua! che si fosse il conto ch'ei ne facesse, e diedesi col vi- 
gore di una mente sempre viva anche nell'imminenza della 
vecchiaia a continuare i suoi studi. 

Chi si ricorda della sua bella e dignitosa persona, della 
squisita cortesia delle sue maniere, della nativa eleganza 
del suo discorrere, non può pensare senza raccapriccio ch'ei 
doveva pregustare lungamente la morte. Nel 1874 ebbe in 
Pisa un attacco di paralisi, e la fibra offesa irremediabilmente 
rifiutò prima il sostegno alla memoria, poi a quasi tutte le 
facoltà conoscitive. Ricondotto in Livorno trascinò quel resto 
di vita fino al 29 maggio di questo anno. 

Dio se l'abbia nella sua pace, e a noi sia sempre cara la 
memoria di una virtù cosi pura e di una guida cosi luminosa 
nell'arte nostra. 

Verrà giorno, io spero, che alcuno de' suoi più prossimi 
dai quali io attinsi le date dei fatti che vi ho esposti, e fra i 
quali ringrazio il mio amico Franceschi, il Commendatore 
Augusto Dussauge e lo stesso ottimo figlio di Enrico Mayer, 
con più dotta e più copiosa scrittura , raccomandi ai venturi 
la memoria di un tal uomo. 

■ a 

G. SOMASCA. 
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